Adorazione Eucaristica
XXª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “O Dio della vita, che in questo giorno santo
ci fai tuoi amici e commensali,
guarda la tua Chiesa che canta nel tempo
la beata speranza della risurrezione finale,
e donaci la certezza di partecipare
al festoso banchetto del tuo regno.” (Colletta)
G. Gesù, venuto ad instaurare una nuova ed eterna alleanza, va preparando il suo nuovo banchetto annunciando un nuovo pane: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo». Nel banchetto si esprime meglio l'accoglienza, la comunicazione, l'ospitalità. Non per caso, proprio durante il banchetto Gesù ha comunicato ai peccatori il perdono, ha rivelato ai poveri il pane che viene dal ciclo, si è confidato con umanissima intimità ai suoi discepoli e ha donato la sua stessa vita. Punto di partenza, quindi, per una realistica e concreta interpretazione e celebrazione dell'Eucaristia è la riflessione sul pasto umano. Gli uomini, a differenza degli animali, vogliono stare insieme a condividere il cibo. Non si tratta semplicemente dell'azione materiale di mangiare, ma di un incontro di persone, quasi di un rito. Anche il raduno eucaristico è posto sotto il segno della legge della carità o del servizio reciproco, dell'incontro comunitario. Il primo frutto dell'Eucaristia consiste nello stabilirsi di una Comunità radunata nei vincoli di una autentica ed universale fraternità.
Canto al Vangelo (Gv 6,56) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue,
dice il Signore, rimane in me e io in lui.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 6,51-58)
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. L’Eucaristia, ossia la messa, rende presente tutto il mistero cristiano di salvezza, lo contiene entro quei modesti segni del pane e del vino, e ne comunica tutto il frutto nell’atto del nostro accostarci con fede alla comunione. Oltre la fede, Gesù ha pensato a questa più concreta comunicazione di Sé: per ben otto volte si insiste su questo dover “mangiare” per avere la vita. “In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita”. Sono parole solenni, non si possono scavalcare. Dire allora: fede sì, messa no; oppure, credenti sì, ma non praticanti, significa escludere un canale espressamente voluto per il quale giunge a noi la sua salvezza e la sua vita. Così è anche di chi trascura per molto tempo di fare la comunione.
Tutti
Dal Salmo 33: Gustate e vedete com’è buono il Signore.

Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino.

Temete il Signore, suoi santi:
nulla manca a coloro che lo temono.
I leoni sono miseri e affamati,
ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene.

Venite, figli, ascoltatemi:
vi insegnerò il timore del Signore.
Chi è l’uomo che desidera la vita
e ama i giorni in cui vedere il bene? 

Custodisci la lingua dal male,
le labbra da parole di menzogna.
Sta’ lontano dal male e fa’ il bene,
cerca e persegui la pace.
Pausa di Silenzio
1L. Nel brano del Vangelo di oggi Gesù si presenta come il pane vivo disceso dal cielo, e afferma: 
Cel. «Se uno mangia di questo pane, vivrà in eterno». 
2L. Questo è il pane vivo e vivificante, che comunica la vita stessa di Dio. Non si tratta di un pane materiale, che dà solo ciò che è necessario alla vita fisica, ma di un pane che dà la vita eterna.
1L. Tutti noi desideriamo avere la vita eterna, superare la morte e raggiungere la felicità eterna nell'unione con Dio. Perciò abbiamo un bisogno assoluto di questo pane vivo e vivificante che è Gesù stesso.
2L. Ma i giudei si mettono a discutere tra di loro su questa affermazione di Gesù, che a loro sembra strana, e dicono: 
Cel. «Come può costui darci la sua carne da mangiare?».
1L. Gesù, invece di dare una spiegazione, ribadisce la sua affermazione: 
Cel. «In verità, in verità io vi dico: Se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita». 
2L. Egli insiste su questa affermazione. Potrebbe spiegare che la sua carne e il suo sangue vengono ricevuti per mezzo di un sacramento, ma vuole soprattutto farci rendere consapevoli della necessità assoluta che abbiamo di mangiare la sua carne e di bere il suo sangue.
1L. Infatti, come egli dice, «chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna», non dobbiamo attendere la morte per avere la vita eterna, ma l'abbiamo già da adesso. 
2L. Con il battesimo siamo diventati figli di Dio, e con l'Eucaristia riceviamo sin d'ora la vita eterna. 
1L. Questa è la vita di comunione con Dio, la vita nell'amore di Dio, e quindi la vita che può vincere la morte e superare tutti gli ostacoli, perché ha una forza straordinaria.
Cel. «La mia carne dice Gesù è vero cibo e il mio sangue vera bevanda». 
2L. Gesù insiste ancora sul bisogno assoluto che abbiamo della sua carne e del suo sangue, sul bisogno di un forte contatto con la sua Incarnazione.
1L. Egli non si presenta a noi come uno spirito che non ha carne e ossa, ma come il Verbo di Dio incarnato, che si è fatto nostro fratello, ha assunto la nostra natura umana, per trasformarla in mezzo per comunicare la vita eterna. Gesù poi spiega che l'Eucaristia ci fa entrare nella nuova alleanza. 
2L. Nell'Ultima Cena ha detto: 
Cel. «Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza, versato per molti». 
2L. La nuova alleanza consiste in una relazione intima con lui, in un'interiorità reciproca. Afferma Gesù: 
Cel. «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui». 
2L. Non si può immaginare un'unione più stretta di questa.
1L. Prima che Gesù istituisse l'Eucaristia non si aveva l'idea di una relazione così forte; ma ora sappiamo che, grazie all'Eucaristia, riceviamo in noi Gesù e, nello stesso tempo, siamo inseriti in lui come tralci nella vite. Perciò noi siamo in lui ed egli è in noi.
2L. Gesù poi dice: 
Cel. «Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia  me vivrà per me». 
2L. Qui ci viene presentato l'aspetto dinamico dell'Eucaristia. Essa non è soltanto una relazione molto profonda con Gesù, ma una relazione che orienta tutta la nostra vita. 
1L. Tutta la vita di Gesù era orientata verso il Padre. Egli ha vissuto veramente per il Padre. Non ha cercato la propria gloria, ma la gloria del Padre; non ha voluto fare la propria volontà, ma la volontà del Padre. 
2L. Allo stesso modo, chi riceve l'Eucaristia ha una vita orientata verso Gesù. E una vita che cerca di compiere l'opera di Gesù, cerca di glorificare Gesù e, per mezzo suo, il Padre è una vita liberata dall'egoismo. 
1L. Tutti abbiamo la tendenza a vivere per noi stessi, e questo egoismo ci mette su una strada sbagliata, perché in realtà noi siamo creati per vivere nell'amore. Perciò abbiamo bisogno di ricevere l'Eucaristia. 
2L. Afferma Gesù: 
Cel. «Colui che mangia me vivrà per me». «Questo è il pane disceso dal cielo, non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 
1L. Dobbiamo essere consapevoli che per mezzo dell'Eucaristia riceviamo sin d'ora la vita eterna: una vita di amore, una vita orientata verso la gloria di Dio, una vita liberata dall'egoismo; una vita che supera l'ostacolo della morte e che dopo la morte trova la sua pienezza. 
2L. Il termine greco «Eucaristia» significa «rendimento di grazie». Pertanto l'Eucaristia ci spinge a vivere in un continuo rendimento di grazie. Dobbiamo rendere grazie a Dio nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, che viene a noi nell'Eucaristia.

Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Nel dialogo con i capi religiosi di Israele all'interno della sinagoga di Cafarnao, Gesù approfondisce ulteriormente quanto affermato lungo tutto il capitolo sesto del quarto vangelo, giungendo alla rivelazione decisiva: 
Cel. «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo ... Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 
4L. Questo annuncio che contiene in sé anche una promessa, come mostra il verbo al futuro appare enigmatico e scandaloso; 
3L. Gesù si esprime in termini particolarmente crudi e realistici, che ancora oggi urtano i nostri orecchi: com'è possibile che un uomo dia se stesso, la sua carne da mangiare agli altri? 
4L. Sì, chi non ha la fede può solo essere scandalizzato da queste parole, che costituiscono un reale motivo d'inciampo...

3L. Eppure, di fronte allo sconcerto dei suoi interlocutori, Gesu ribadisce l'affermazione e lo fa in tono particolarmente solenne: 
Cel. «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita! ... La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda». 
4L. Si tratta dunque di mangiare la carne e di bere il sangue del Figlio di Dio, cioè di comunicare a tutta la sua vita, di assimilare quale cibo e bevanda l'intera vita di Gesù, così da giungere a vivere come egli ha vissuto. 
3L. Nello stesso tempo queste parole evocano anche la passione e morte di Gesù, la sua fine violenta e ingiusta patita sulla croce, il suo corpo spezzato e il suo sangue versato, dono di una vita spesa per gli altri, dono di un amore vissuto all'estremo. 
4L. Di tutto questo l'eucaristia è il segno e la narrazione nella vita della chiesa...

3L. Va riconosciuto che questo annuncio eucaristico è davvero il grande mistero della fede e, insieme, il grande mistero dell'amore. 
4L. È mistero della fede in quanto si tratta di mangiare e bere non un semplice cibo e una semplice bevanda, ma niente meno che la carne e il sangue del Figlio di Dio, colui che è disceso dal cielo e al cielo è salito nell'ora della sua morte e resurrezione. 
3L. È mistero dell'amore perché occorre accogliere, conoscere, amare e assimilare la vita di Gesù, nella certezza che essa è il racconto dell'agape, dell'amore di Dio per gli uomini.

4L. Vi è dunque una grande possibilità offerta a chi crede in Gesù Cristo, quella che Gesù stesso viva in lui e lui in Gesù:
Cel. «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui». 
3L. Ma c'è di più: 
Cel. «Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me»: 
3L. Attraverso Gesù il credente può partecipare della vita stessa di Dio, la vita divina ed eterna! 
4L. Detto altrimenti: chi vive dell'amore di Gesù, vive della vita stessa di Dio che è amore, amore più forte della morte e di ogni peccato.

3L. Alla luce di tutto questo si comprende bene anche ciò che sta scritto nel prologo del quarto vangelo: 
Cel. «Il Verbo si fece carne», 
4L. Una carne che nell'eucaristia può essere assimilata sia sotto la forma delle parole di Gesù sia in quella sacramentale del suo corpo e del suo sangue. 
3L. Giungiamo così a una comprensione profondissima, che illumina il grande mistero dell'eucaristia quale ci è annunciato in tutto il Nuovo Testamento: 
4L. Giovanni ci rivela che l'eucaristia non è solo memoriale della passione, morte e resurrezione di Gesù, ma è memoriale di tutta la vita del Figlio, dalla sua vita presso il Padre prima che il mondo fosse, fino alla sua venuta nella gloria alla fine dei tempi. 
Tutti
Concedi, o Padre, 
che rinnovati dai santi misteri, 
diffondiamo nel mondo il buon profumo di Cristo. 
È dono, o Padre, 
che noi imploriamo senza stancarci, 
prodotto dal "pane spezzato" 
e dal "sangue Eucaristico", 
spremitura di chicchi di sofferenza e di acini di gioia, 
unguento che contagia, 
profumo nuovo di comunione fraterna. 
Per ottenerlo siamo pronti a deporre le divisioni, 
accantonare le contese, 
eliminare le rivalità, 
pagando con la moneta del perdono dato al nemico. 
Per profumare di Cristo 
lavoreremo insieme su progetti comuni, 
gareggeremo nello stimarci a vicenda, 
porteremo gli uni il peso degli altri. 
Allora, anche i lontani, attratti da questo soave odore, 
si accompagneranno al nostro cammino, 
volgeranno lo sguardo a colui che è stato trafitto 
e, innamorati, 
non lo distoglieranno mai più.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Mangiare e bere: due azioni, Gesù, che sembra non abbiano molto a che fare con la nostra fede. Eppure, stranamente, è proprio quello che proponi a quanti desiderano entrare in comunione con te. Tu ci chiedi di compiere due gesti semplici che vengono dalla nostra esistenza fisica. Sì, siamo uomini e donne che per vivere hanno bisogno di cibo e di bevande. Ma questa volta il nutrimento è il tuo stesso corpo, la tua carne offerta in sacrificio, e a dissetarci è quel sangue che hai versato dalla croce. È attraverso di essi che ogni distanza viene annullata: tu rimani in noi e noi in te. Abitati dalla tua presenza, siamo trasformati nel profondo al punto da scoprire con gioioso stupore che tu vivi in noi e noi viviamo per te. È la straordinaria esperienza che si rinnova ad ogni Eucaristia, è l’appuntamento di grazia che di domenica in domenica cambia ognuno di noi in un essere nuovo, cittadino del cielo.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 

Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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